
RISCOPERTA Dopo anni di stupefacente indifferen-

za, le istituzioni economiche tornano ad occuparsi di

giovani: non solo come ambita fascia di consumatori,

ma come fattore decisivo di sviluppo e di emancipa-

zione del paese. Al gover-

natore di Bankitalia, Ma-

rio Draghi, il merito dello

sdoganamento. Nelle sue

prime Considerazioni finali all’assem-
blea dell’istituto ha parlato della preca-
rietà e di quanto può essere dannosa,
per le nuove generazioni e per le stesse
imprese, se da fenomeno momentaneo
si trasforma in condizione perenne di
occupazione.

E ha parlato di formazione del capitale
umano, di istruzione, di valorizzazio-
ne. Come lui, il ministro dell’Econo-
mia Padoa Schiopppa: «Il compito di
cambiare davvero le cose nella società
tocca a chi ha meno di quarant’anni».
Su questo tema l’Unità ha raccolto le
voci di quattro giovani tra i venti e i
trent’anni, studenti e laureati in cerca di
una strada per crescere nel mondo del
lavoro, ma invariabilemente costretti
nella rete della precarietà. Attraverso il
nostro giornale raccontano al governa-
tore le loro storie, i problemi dell’oggi e
le aspirazioni del domani, su cui la rela-
zione - in concomitanza con gli intenti
programmatici del governo Prodi -
sembra gettare nuova luce.
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Tito Boeri, economista alla Bocco-
ni, usa carta e penna per spiegare
che flessibilità non fa rima con
precarietà. Carte e penna per spie-
gare, seduto in un bar di Trento,
dove ha organizzato il Festival del-
l’Economia, che la flessibilità è
conveniente, per l’imprenditore,
per chi entra nel mercato del lavo-
ro, e che il dibattito sulla Legge
Biagi in realtà è sterile perché sul
mercato di Legge 30 se ne è vista
ben poca.
Boeri l’hastupitacheil
governatoredellaBanca
d’Italianellesue
considerazioni finaliabbia
lanciatounmonitocontro la
precarietà?
«No, per niente. Non è solo un pro-
blema di equità, ma è anche un
problema di efficienza».
Nonèsolounproblemapolitico
quindi?
«È soprattutto un problema econo-
mico. Dare ai giovani una prospet-
tiva di breve periodo significa non
investire in capitale umano. Signi-
fica impedire la crescita della pro-
duttività. In Italia da anni assistia-
mo a un blocco della produttività e
questo è un problema macroeco-
nomico».
Perchésecondolei in Italia la
flessibilitàèdiventata
sinonimodiprecarietà?
«Perché abbiamo introdotto una
serie di figure contrattuali, incenti-
vandole anche fiscalmente, come
per i co.co.co, che, da una parte,
hanno certamente reso più facile il

primo ingresso
nel mercato del
lavoro, come è
stato dimostra-
to dal calo strut-
turale della di-
soccupazione
giovanile (circa
6 punti tra il
1998 e il 2005),
ma allo stesso
tempo hanno

creato una sorta di mercato del la-
voro secondario. E tra questi il pas-
saggio è incerto, senza percorsi
stabiliti. Specie dove è particolar-
mente debole come al Sud».
Maesiste ilmitodellabuona
flessibilità?
«Non so se esiste il mito. Sono cer-
to che la flessibilità sia necessaria.
Serve a diminuire la disoccupazio-
ne giovanile, a creare maggiori op-
portunità di impiego».
Presentaanchedeirischi
notevoli.
«Ne sono consapevole. Quel mer-
cato del lavoro parallelo citato in
precedenza ne è un esempio. E se
non si pongono delle correzioni
nel lungo periodo avremo proble-
mi di sostenibilità».
Dichetipo?
«Penso soprattutto a quelli di co-
pertura previdenziale. Un co.co.
co. che lavora per più di qua-
rant’anni con la stessa forma di
contratto difficilmente arriverà a
una pensione di 5mila euro l’anno.
Non avrà cioè contributi sufficien-
ti per alimentare una pensione su-

periore ai minimi sociali. Secondo
i dati di Banca d’Italia, c’è quasi
un 10 per cento di lavoratori atipi-
ci che riceve meno di 4 euro al-
l’ora e che magari presenta fre-
quenti periodi di disoccupazione
non coperti da assicurazioni, am-
mortizzatori sociali e contribuzio-
ni figurative».
Comesiescedaquesto
circuitoflessibilità-precarietà?
«Facendo in modo che la flessibili-
tà venga applicata soltanto all’in-
gresso del mercato del lavoro ed
evitare le discontinuità tipiche del-
l’attuale sistema. Chi viene assun-
to, con un contratto a tempo inde-
terminato, dovrebbe essere sogget-
to a un periodo di prova di sei me-
si. Serve a non scoraggiare il dato-
re di lavoro che vuole essere ga-
rantito circa le qualità del lavorato-
re. Successivamente, dal sesto me-
se al terzo anno dopo l’assunzio-
ne, il lavoratore è coinvolto in un
periodo di inserimento in cui vie-
ne tutelato dall’articolo 18 per
quanto riguarda il licenziamento
disciplinare e discriminatorio e
dalla protezione indennitaria nel
caso di licenziamento economico.
È questo il periodo in cui datore di
lavoro e lavoratore investono in
capitale umano specifico all’azien-
da. Al termine del terzo anno, la
cosiddetta tutela reale (reintegra)
viene estesa anche ai licenziamen-
ti economici».
Echevantaggioavrebbe
l’imprenditore?
«Di aver investito nel capitale
umano. A questo punto sarebbe
molto costoso separarsi da un la-

voratore formato. Al tempo stes-
so, allungando i tempi di inseri-
mento, questa forte protezione del-
l’impiego non è tale da dissuadere
il datore dall’assumere. Natural-
mente queste misure si sposereb-

bero con l’introduzione di un sala-
rio minimo, con un incremento dei
contributi per chi assume con con-
tratti a termine che servirebbe per
coprire i costi di disoccupazione
pagati agli ex-dipendenti il cui

contratto non sia stato rinnovato».
Vuoldiresuperare la legge
Biagi?
«Mah, di Legge Biagi c’è ben po-
co oggi sul mercato».
Il suopensasiaunpercorsoche

possatrovaresostegnonel
sindacato?
«Epifani l’ha definita una
“proposta organica” e Savino Pez-
zotta si era detto interessato. Sono
fiducioso».

TITO BOERI Secondo l’economista, non offrire prospettive di lungo periodo significa non investire nel capitale umano e impedire la crescita della produttività

«Non è solo un problema di equità, la precarietà fa male all’economia»

CarogovernatorediBankitalia,mi chiamo Laurae ho
25anni. Studio scienze politichee lavoro part-time pressouna
federazionesportiva, dovecollaboro all’organizzazionedi
gare e tornei. Houn contratto a progetto di seimesi e
guadagno600 euromensili: i soldi sonopochi,ma è un
ambiente tranquillo e mipiacerebbe restare, soprattutto
considerando l’assenza diopportunità chevedo intornoa me.
La fiducianel futuronon è molta. In unanno di serviziocivile al
NidilCgil ne hovistedi tutti i colori:persone cheper vivere
facevanoquattro lavori contemporaneamente, chevenivano
lasciatea casasenzaun motivo daun giorno all’altro, che
s’impegnavanoa lavorare tutti i finesettimana e poi venivano
sostituiti alla prima assenza permalattia. Insomma, la
situazionenon è roseae ancheun lavoro part-time mi è
sembratoun’occasionepiovuta dal cielo.
Iocapiscoche le aziendeabbiano bisognodi flessibilità, ma
spessoquesta necessità diventauna scusa per avere
lavoratori subordinati occulti e a basso costo.Per questo sono
d’accordo conquantoLei hadetto all’assemblea dellaBanca
d’Italia: laprecarietà non devediventare lanormalità. Così noi
giovaninon possiamo programmare il nostro avvenire. Ioad
esempiovorrei andare viadacasa, conquistareautonomia ed
indipendenza,ma ora mi è impossibile pagareun affitto e
sostenermisenza l’aiutodei miei genitori. In Spagna i ragazzi
dellamia età sonogià fuori casadaanni, studiano all’università
mahanno ancheun lavoro.A Romanon è possibile.Gli affitti
hannocosti stellari edanche fare ipendolari è difficile perchè
gliorari dei corsi universitari sonoorganizzati male, una lezione
èal mattinoe l’altra nel tardopomeriggio. Inoltre i lavori offerti
ai giovani sono,pochi,dequalificati e mal pagati.Gli incentivi
che il nuovo governo hapromesso alle aziendecheassumono
atempo indeterminatopossono essereuna soluzione, anche
se forsesi trattasolodel minore dei mali.Secondo me, infatti,
leaziendedovrebbero comunque avere la lungimiranza di
assumeredopo un periododi precarietà: comepuò convenire
far lavorare una persona, formarla ed istruirla, e poimandarla
viadopo tremesi perprendere qualcun altro? Certocosteràdi
meno, maalla lunga èuna scelta svantaggiosa in termini di
professionalità.

Bravogovernatore! Il suodiscorsosulla flessibilitàmiè
piaciutomolto: anche iosono convintoche lavecchia rigidità
delmercatodel lavoroogginon sia più applicabileal mondo
delleaziende,mache la precarietàdegli inizi debba
trasformarsi,con il tempo e l’esperienza, in opportunitàpiù
garantite.MichiamoEmanuele ed ho22anni. Mentre studio
psicologia faccio lavoretti saltuari: ogni fine settimana lavoro
inunnegozio comemagazziniereperguadagnare100euro e
qualchevolta in uncall center, michiamano peruna decina di
giorni emipagano 200euro circa. Inquesto modoriesco a
mantenermi,perchè vivoa casadi mia sorellacon il suo
fidanzatoenon ho spese fisseper l’affitto. Insomma,cerco di
darmida fare: ilmio corso di laurea fornisce la
specializzazione in psicologia delmarketing,utile per lavorare
nellagestione delpersonale enelle ricerchedi mercato. Tutti
settori incui siparla moltodi flessibilità, nonmi aspettocerto
di trovare unposto fisso,masono ottimistaperchècredo che
lavoglia didarsi da faree l’intraprendenzaalla fine paghino.
Unasoluzione potrebbeessere, secondome, la flessibilità
decrescentenel tempo:più unosi faesperienza, più
acquisiscediritto aopportunità di lavoro stabile.Per esempio,
sipotrebbearrivare all’allungamento graduale deicontratti,
facendolidi 5 odi 10anni, pergarantirealle persone la
possibilitàdi fareprogetti per il futuro.Maprima di tutto
servirebbecambiare lanostra culturadel lavoro: in Italiamolti
giovanistanno parcheggiati all’università ancheperdieci
anni,non fanno esperienze lavorative e poi,quando prendono
la laurea,pretendonosubito il posto fisso.Neipaesi
anglosassoni tra i giovani c’èuna diversa tensioneal lavoro e
giudicanopigri noi italiani. Facciamoceneunaragione, la
globalizzazionee lenuove tecnologiestannocambiando
tutto: il commercioon-line e la pubblicitàsu internet, ad
esempio,sostituiranno molte figureprofessionali tradizionali.
Noigiovani dobbiamocapirlo, purché la flessibilitànon diventi
perpetuaprecarietà. In tal senso le idee programmatiche di
questogovernomisembrano buone, insistono sulla
necessitàdi garantireopportunità e futuro alle nuove
generazioni,masenzadimenticareche peralcune figure, il
lavoro fisso faparte delpassato.

CaroMarioDraghi, lei ha ragionequando dice che in Italia
i giovani sono menovalorizzati che nel resto d’Europa.Mi
chiamoMarco,ho 30 annie sonoun giornalista precario.
Collaboro condiverse rivistee siti internet, maguadagno circa
600euro almese, non abbastanzaperandare avivere dasolo.
Permantenermi faccio altri lavori, come lamaschera a teatro,
mavorrei diventare un giornalistaa tutti gli effetti.Un’impresa
difficile, perchènellacomunicazione laprofessionalità sembra
essere l’ultimodei requisiti richiesti: piuttosto che puntare
sullaqualità, gli editori preferiscono dare lavori in appaltoe
prenderestagisti a rotazione perbuttare dentro dati e notizie
chepoi risultanopienedi errori. Così risparmianosugli stipendi
e intascano ladifferenza, vogliono il profittosubito e non
investonosu progetti di lunga portatachegarantiscano
benefici nel tempo.
Lamaggiorparte deimiei amici si è trasferita all’estero, a
Londra,a Parigi, inBrasile, dove ricoprono postidi
responsabilitàanche in banche d’affari. Lì non fapresa il dato
anagrafico, sono attenti almerito, alla professionalità, al
curriculum,mentre qui se non hai quarant’anni seicondannato
auna gavetta pocoqualificata. Hopensato spesso di
andarmenedall’Italia, ma la vivrei come una sconfitta: l’estero
puòessere una sceltaobbligata quando si fa ricerca
scientifica,ma inaltri campi è lastrada per trovareopportunità
chequiesistono ma sonoprecluse aigiovani.
Leiha fatto benea sollevare laquestione nel suo discorsoa
Bankitalia, anchese forse lasuaè stata una scelta imposta,
perchè in questomodo il Paese si staprecludendo ogni
speranza disviluppo. Se nonsi eliminanogli aspetti più
deterioridella leggeBiagi, sarà l’economianazionale a
rimetterci, non solo lamia generazione. Il nuovo esecutivo l’ha
promesso, rispetto al vecchio governomi sembra chesulla
carta ci sianooggimaggiori possibilità di cambiamento. Serve
buona flessibilità,non precarietà adoltranza. E le aziende
devono usciredallavisione miope percui qualcheprofitto oggi
valepiùdi seri investimenti sul domani: così facendo il sistema
economicosi ritroverà privo di professionalitàe competenze.
Ancheda questo puntodivista mi pareche il percorso del
governosia obbligato.Per crescere serveuna svolta radicale.

CarogovernatoreDraghi, mi chiamo Silvia,ho
trent’annie dal2002 lavoro comecollaboratrice precaria in
un’agenziaper l’impiego della regione Toscana:nonostante
una laurea inscienzepolitiche e diversi master in formazione
del lavoro, guadagno , quandovabene,mille euro al mese,
mada marzo io e le miecolleghesiamo a casa,ovviamente
senza ricevere lo stipendio, perchè gli stanziamentidel
Fondosociale europeo sonostati temporaneamente
bloccati a causadelpattodi stabilità.Vivoda sola,devo
pagare l’affitto, e nell’attesami arrangiocon altri lavoretti per
l’universitàe peragenziedi orientamento, maal di là degli
aspettimateriali ed economici, mipiacerebbe viverecon
minoransia e poter fare deiprogrammi per il futuro.A
lavoratoriprecari, oltretutto,corrispondono anche servizi
precari:gli utenti dell’agenzia per l’impiego sonorimasti
senzaalcuna assistenza,e si tratta didisoccupati, spesso
adulti, che rimangono allo sbaraglioa causadelle recenti
ristrutturazioni aziendali, senzaun serviziopubblico che
sarebbeobbligatorio.
Miha fattomoltopiacere sentirecitare noigiovaninel suo
discorsoaBankitalia, mavorrei farle una raccomandazione:
ha parlatodi alzare le aliquote contributivesui lavoratori
precari,maqueste nonsi possonoalzare senzaprevedere
altremisureche tutelino il reddito. Imaggiori contributi non
possonocascaresolosullenostre spalle.Ci vorrebbero
riformedi ampio respiro,ad esempio percollegare le
retribuzionidei collaboratori aquelle previstenei contratti
nazionali di categoria delpubblico impiego.Ora possiamo
soloavviare unacontrattazione individuale con ildatore di
lavoro,ma èuna possibilità teorica, perchè in realtà non
abbiamoalcunpoterecontrattuale.E poi si dovrebbero
introdurreammortizzatori sociali, perestendere ai precari
diritti e tutele in caso dimalattiae maternità.Sarebbe poi
importantesanare la precarietàche si stadiffondendo in
modo vergognosonegli enti pubblici. Lavoriamopercinque
osei annicome collaboratori, maappena vengonoa
mancare i fondi ci lascianoa casa, disoccupati e con una
professionalitàche nonè spendibile altrove . Mi auguro che
il nuovo governo sani questasituazione,
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ECONOMIA & LAVORO

■ di Roberto Rossi inviato a Trento

L’INTERVISTA

«Caro Draghi, per noi precari non c’è futuro»
I suggerimenti di quattro giovani in cerca di occupazione al governatore di Bankitalia

■ di Luigina Venturelli / Milano

«Le aziende investono sulla formazione
per mandarci a casa dopo sei mesi»

«Rassegniamoci alla flessibilità
ma non all’incertezza permanente»

«Tutti i miei amici sono andati all’estero
ma per me sarebbe una sconfitta»

Mille euro al mese (quando va bene)
malgrado una laurea e qualche master
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